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Due libri rilanciano il dibattito sull'adesione al nazismo del filosofo tedesco 

S econdo lei, il «eneo 
e l'efficacia «odale 
del mesiaggi ven
gono Interamente 

^ ^ ^ ^ determinati aolo al-
"*"""— l'Interno di un cam
po determinato (per esempio il 
romaliamo o la filosofia), che 

a soa volta Inserito In una rete 
di rapporti gerarchici con altri 

E quello che ho cercato di di
mostrare nel mio studio su 
L'Ontologie politique de Mar
tin Heidegger studio al quale 
mi ha portato la logica della 
mia ricerca sul linguaggio e 
sulla nozione di campo. Lope-
ra di Heidegger mi è parsa co
me un terreno particolarmente 
favorevole per verificare le mie 
ipotesi sull'effetto di censura 
esercitato dai campi di produ
zione culturale. Heidegger è 
un maestro - mi verrebbe vo
glia di dire il maestro - del lin
guaggio doppio, o, se si prefe-
nsce, del discorso polifonico. 
Possiede l'arte di parlare si
multaneamente in due modi, 
quello del linguaggio filosofico 
e quello del linguaggio ordina
rio. Lo si può vedere con parti
colare chiarezza nel concetto 
apparentemente ««puro» di 
FOrsorge (cura, preoccupazio
ne) che ria un ruolo fonda
mentale nella teoria heidegge
riana del tempo, e che nel! e-
spressione soziale FOrsorge. 
«assistenza sociale», si riferisce 
al contesto politico e alla con
danna dello Stato assistenzia
le, con le ferie pagate, la previ
denza sociale, l'assistenza me
dica ecc. Ma Heidegger mi in
teressava anche in quanto in
carnazione esemplare del «fi
losofo puro», e ho voluto 
dimostrare che il metodo di 
analisi da me proposto poteva 
non solo rendere conto delle 
condizioni politiche di produ
zione dell'opera ma anche 
portare a una migliore com
prensione dell'opera stessa, e 
dunque giungere, nel caso 
specifico, all'intenzione cen
trale dell'opera heideggeriana, 
l'«ontologiziazione» dello sto-
ncismo. 

Prendere in esame il caso di 
Heidegger come paradigma 
del filosofo «puro», astonco, 
che vieta ed esplicitamente si 
rifiuta di ricollegare il pensiero 
al pensatore, alla sua biografia 
e meno che mai alle condizio
ni economiche e sociali del 
suo tempo (per cui è sempre 
stato letto in maniera profon
damente destoricizzata) è in
teressante perché costringe a 
riconsiderare le connessioni 
tra filosofia e politica. È quello 
che vuole suggerire il titolo che 
ho dato al mio lavoro: l'ontolo
gia è politica e la politica di
venta ontologia. Ma in questo 
caso forse più che in qualsiasi 
altro, il rapporto intellegibile 
che esiste tra il «Fuhrer filosofi
co» e la politica e la società te
desca è tutt'altro che diretto e 
si stabilisce solo attraverso la 
struttura del microcosmno filo
sofico. Un'analisi adeguata del 
discorso di Heidegger presup
pone dunque un duplice rifiu
to: deve respingere nel con
tempo sia le pretese di autono
mia assoluta del testo filosofi
co, sia il suo rigetto dei riferi
menti esterni; e deve respinge
re la diretta riduzione del testo 
al contesto più generale della 
sua produzione e circolazione. 

Questo duplice rifiuto è an
che il principio guida della 
sua sociologia della lettera
tura, della pittura, della reli
gione o del diritto. In ognu
no di questi casi lei pone le 
opere culturali In rapporto 
con 11 loro campo di produ
zione e respinge sia la lettu-

Non possiamo 
separare 
biografia e opere 
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ra interna sia la riduzione al 
fattori esterni. 

Tenendo conto del campo di 
produzione specifica e della 
sua autonomia, che è il pro
dotto della storia specifica del 
campo, anche questa non ri
ducibile alla storia «generale», 
si evitano due errori comple
mentari che fungono lVn l'al
tro da termine di contrasto e 
da alibi; l'unoconsiste nel con
siderare le opere come realta 
autosufficienti, l'altro invece 
sta in una loro diretta riduzio
ne alle condizioni economi
che e sociali generali. Cosi per 
esempio, nelle opposte fazioni 
a proposito del nazismo di 
Heidegger si tende a concede
re al suo discorso filosofico o 
troppa o troppo poca autono
mia: è un fatto indiscutibile 
che Heidegger sia stato mem
bro del Partito nazista, ma né il 
giovane Heidegger, né l'Hei
degger maturo sono stati ideo
logi del nazismo come lo é sta
to il rettore Krieck. L'interpreta
zione esterna, iconoclasta, e 
l'interpretazione interna, lau-
datoria, hanno in comune una 
stessa ignoranza dell'effetto di 
messa in forma filosofica: non 
considerano la possibilità che 
la filosofia di Heidegger sia sta
ta solo la sublimazione filosofi
ca, imposta dalla censura spe
cifica del campo di produzio
ne filosofico, dei principi poli
tici, ma anche etici, che hanno 
determinato la sua adesione al 
nazismo. Per poterlo vedere e 
necessario ripudiare l'opposi
zione tra lettura politica e lettu
ra filosofica e sottoporre a una 
duplice lettura, inscindibil
mente filosofica e politica, 
scritti fondamentalmente defi
niti dalla loro ambiguità, cioè 
dal loro duplice costante riferi
mento a due spazi sociali ai 
quali corrispondono due spazi 
mentali. 

Cosi, per cogliere il pensiero 
di Heidegger, bisogna capire 
non solo tutte le idées recues 
del suo tempo (cosi come era
no espresse negli editoriali dei 
giornali, nei discorsi universita
ri, nelle prefazioni a libri filoso
fici e nelle conversazioni tra 
professori ecc.) ma anche la 
logica specifica del campo fi
losofico nel quale si fronteg
giavano i grandi specialisti, 
cioè i neokantiani, i fenome-
nologi, i neotomisti ecc. Per 
realizzare la «rivoluzione con
servatrice» che Heidegger ha 
operato in filosofia, egli dove
va potersi basare su una straor
dinaria capacità d'invenzione 
tecnica, cioè su un capitale fi
losofico eccezionale (è suffi
ciente vedere il virtuosismo 
che manifesta nel suo Kant 
und das Problem der Metaphy-
sik) e un'attitudine altrettanto 
eccezionale a dare alle sue 
prese di posizione una fonna 
filosoficamente accettabile 
che presupponeva a sua volta 
un dominio pratico sulla totali
tà delle posizioni del campo, 
un formidabile senso del gioco 
filosofico. Contrariamente ad 
altri semplici libellisti o saggisti 
politici come Spengler, Junger 
o Niekisch. Heidegger riesce 
davvero a integrare prese di 

posizione filosofiche fino ad 
allora ritenute incompatibili, in 
una nuova posizione filosofi
ca. Questo controllo dello spa
zio dei possibili appare più 
chiaramente ancora nel se
condo Heidegger, che si defi
nisce costantemente in manie
ra relazionale, confutando in 
anticipo e attraverso negazioni 
(freudiane) le rappresentazio
ni delle sue prese di posizione, 
passate e presenti, che potreb
bero essere prodotte a partire 
da altre posizioni nel campo fi
losofico. 

Le idee politiche di Heideg
ger lei le desume, più che da 
uno studio del contesto, dal
la lettura diretta del testo e 
dalla delucidazione del mol
teplici campi semantici en
tro 1 quali funziona. 

È slata proprio la lettura diretta 
dell'opera, con i suoi doppi 
sensi e i suoi duplici intenti a 
rivelarmi alcune delle più im
prevedibili implicazioni politi
che della filosofia di Heideg
ger: il rifiuto dello Stato assi
stenziale celato nel cuore della 
teoria della temporalità, l'anti
semitismo sublimato in con
danna dell'«errare», il rifiuto di 
denunciare il suo precedente 
appoggio al nazismo inscritto 
nelle tortuose allusioni del suo 
dialogo con Junger ecc. Tutte 
cose che si potevano trovare 
direttamente nei suoi testi, co
me ho dimostrato nel 1975, ma 
che restavano inaccessibili ai 
custodi dell'ortodossia della 
lettura filosofica i quali, come 
aristocratici in declino, e come 
lo stesso Heidegger, nel quale 
si riconoscevano, alla minac
cia che il progresso delle 
scienze sociali faceva incom
bere sul loro senso della diffe
renza, della distinzione, ri
spondevano tenendosi ben 
stretti alla sacra differenza tra 
ontologia e antropologia. L'a
nalisi puramente logica e l'a
nalisi puramente politica sono 
entrambe inadatte a render 
conto di un discorso doppio, 
la cui verità risiede nel rappor
to tra sistema dichiarato e si
stema rimosso. 

Contrariamente a quanto 
spesso si pensa, la compren
sione adeguata di una filosofia 
non richiede quella specie di 
destoricizzazione mediante 
eternizzazione che compie la 
lettura atemporale dei testi ca
nonici concepiti come philo-
sophia perennis, e meno che 
mai quella sorta di continua 
«riverniciatura» con cui si cerca 
di adattarli al dibattito del mo
mento, a volte a costo di con
torcimenti e distorsioni davve
ro incredibili (quando sento 
che «Heidegger ci aiuta a pen
sare l'olocausto» faccio fatica a 
credere di non sognare; ma 
forse io non sono abbastanza 
«postmoderno»1). Nasce piut
tosto da una storicizzazione 
autentica che permette di sco
prire il principio soggiacente 
all'opera attraverso la ricostru
zione della problematica, del
lo spazio dei possibili rispetto 
ai quali si è costruita, e l'effetto 
del campo specifico che le ha 
dato la forma che ha assunta. 

Heide 
sì o no? 

Torna Heidegger. T o r n a n o molti dei suoi libri ma a n c h e la po lemica 
sulla sua a d e s i o n e al naz i smo. È d a p o c o uscito il vo lume di Ernst Nolte 

sul r appor to tra il filosofo e il Keich. E in Italia altri d u e libri 
affrontano la ques t ione . Guida h a m a n d a t o in libreria 

Risposta. A colloquio con Martin Heideggerche raccoglie d u e lunghe interviste 
del pensa to re t edesco mirate propr io alla politica 

c u n a serie di saggi di «allievi eccellenti» 
dello s tudioso ( n e scrive in ques ta pagina Alessandro Dal Lago ) . 
Per i tipi di Bollati Boringhieri, invece sta u s c e n d o in questi giorni 

Risposte. Per una antropologia riflessiva di Pierre Bourdieu, 
intervistato da Loie J.D. Wacquant : tra i temi del libro propr io l'analisi della biografia e 

de l l 'opera heidegger iana . Di ques to libro an t ic ip iamo, 
per gentile c o n c e s s i o n e del l 'edi tore, a l cune pagine . 

L'alfabeto silenzioso dell'ebrea Clara Halter 
• • Lei è minuta, riservata, 
raffinatissima. Graffia fogli di 
carta con punte sottili, inchio
stri neri e colorati. Lavora con 
la lente, con una grafia micro
scopica. Gli ingrandimenti fo
tografici di dettagli dei suoi di
segni laboriosissimi, sapiente
mente trattati ed esposti al ca
lore, diventano poi acque in-
te. Frantuma la scrittura -dico
no - per tornare al mistero 
originario del segno e costruire 
reti che richiamano la compo
sizione della materia, la mip-
pa dei geni. 

Lui invece è una specie di 
Mosè, barba e capelli da profe
ta, affabulatore irruente e ca
pace di evocare immagini s, ig-
gestivo. Pare abbia (atto il per
corso inverso1 dal segno alla 
parola Ciò che conta è che si 
tratta di una ricerca comune 
con ogni evidenza. Clara e Ma-
rek I lalter, singolare espressio
ne <\u\i'erigai(ement<i{ u n a par
te importante dell'intelleltu ili-
ta ebraica francese, sono ve
nuti in Italia per presentire 
una mostra di lei alla Galleria 
Ca' D'Oro di Roma (ci resterà 
fino a fine di ottobre per spo
starsi poi a Milano) La pub id
eazione del catalogo, distrib ul
to in Francia da Robert I.affont, 
è a cura di Spirali'Voi. la casa 
editrice di Armando Verdig io
ne, organizzatrice di un verms-
s v e c h e ha portato qui • tra gli 
altri • Bernard-Henri ljev> e 
Jean-Paul Rappeneau. 

Dunque dicevamo di Ck ra. 
un tempo giornalista e scrittri
ce (di suo si ricorda soprattut
to un libro, /palestinesi dei si-

A Roma mostra di questa pittrice 
di acquetinte belle ed enigmatiche 
Già scrittrice, già militante per 
la pace in Palestina. Col marito 
Marek farà un film sull'Olocausto 
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lenzio), che è diventata artista 
«per effrazione, per accidente». 
Quando si accorse «che le pa
role, le persone e forse anche 
le idee mentivano», racconta II 
segno le pare dunque più au
tentico? «Sì, ciò che conta del 
segno pittorico è la sua lettera-
lità, ma non c'è nessuna prete
sa di universalità, di messaggio 
valido per tutti-. Occhiali, car
ta, penna, lente d'ingrandi
mento: gli strumenti con i quali 
Clara Halter è passata dalla 
scrittura al disegno sono gli 
stessi, ma il salto comunicativo 
è enorme. Non le dispiace-di
ce • d i e abbia drasticamente 
ridotto il numero dei suoi -let
tori». Comunque il processo si 
è compiuto, spiega, sull'onda 
di una grande disillusione1 

-Con Marek ed altri amici era
vamo molto impegnati a verifi
care una possibilità di pace in 
Medio Oriente, allora incon
trammo Peres ed Arafal e per 
far sedere israeliani, palestine
si e arabi allo stesso tavolo ab
biamo speso dieci anni della 
nostra vita. Poi è arrivata la 
guerra arabo-israeliana del 
1973 e lì ho misurato il lalli-

niento di tutti i nostri sforzi. So
no crollata..,». Il disegno come 
ripiegamento su se stessa e co
me -medicina», come fuga dal
le parole bugiarde. «Clara ci ri
corda il non senso in un tempo 
saturo di buonsenso, di crasso, 
menzognero e micidiale buon
senso», dice Philippe Sollers. E 
Marek Halter, suo marito e lea
der storico di .9o.s. racisme, in 
quei misteriosi criptogrammi 
vede riemergere l'antica lingua 
ebraica. 

Clara Halter ricorda divertita 
di aver conosciuto Marek più 
di vent'anni fa, quando faceva 
il pittore. -Poi lui si è messo a 
scrivere e ho pensato che due 
scrittori nella stessa famiglia 
sono troppi. Cosi mi sono mes 
sa a disegnare io». Madame e 
monsieur Halter ora fanno un 
film (lei lo produce) che sarà 
presentato nella prossima pri
mavera al Premio Italia e andrà 
nelle sale cinematografiche 
nell'autunno del '93. Dura 
quattro ore e si chiama Giusti
zia e rarità. Racconta l'altra 
faccia dell'Olocausto. Marek 
Halter ha voluto raccogliervi le 
testimonianze di quelli che per 

«Saggio» 1978, una delle opere di Clara Halter 

salvare dalla deportazione al
cuni ebrei misero a repenta
glio le loro vite Ci sono l'ulti
ma intervista a Giorgio Perla-
sca. la storia della signora ber
linese che salvò due ebrei da
vanti al bunker di Hitler, e 
quella del padre del presiden
te l.andsbergis, un centenario 
lituano che riuscì a salvare due 
vite -in un paese dove il 98'i, 
degli ebrei e stato ucciso con il 
consenso e la partecipazione 
della popolazione. Perche ha 
rischiato la vita dei suoi figli 
per fare questo? - ha doman
dato Halter al vecchio signor 
Landsbergis -"Perche sono un 
uomo, perche ho un cuore", 
ha risposto lui. Ma anche il suo 
vicino di casa era un uomo e 

aveva un cuore..."Ah di quello 
là non voglio parlare'" l i eo , il 
mio scopo e questo - prose
gue Halter - mostrare che là 
dove c e il male c'è anche il 
tjene, far vedere che in qual
siasi circostanza e possibile 
salvaguardare la propria uma
nità. K per chi non lo fa non ci 
sono giustificazioni...». 

Ma l'antisemitismo e il razzi
smo di oggi sono gli stessi di 
cinquantanni fa? -Oh si, l'anti
semitismo e sempre quello. 
Fin dai tempi di Tacilo, di Gio
venale e di Cicerone... Vede, io 
sono un ottimista-realista e 
non mi laccio illusioni sulla 
natura umana. Tutti gli uomini 
(me compreso) sono razzisti. 
Sono le circostanze 1 he ci con

sentono o no di esprimerlo: 
chi vince un miliardo alla lotte
ria piò anche abbracciare il 
negro che incontra per strada; 
chi ha appena perso il lavoro, 
invece lo insulta. Tuttavia non 
credo che si debba cercare di 
cambiare la natura umana, ma 
semmai creare barriere capaci 
di proteggere l'uomo da se 
stesso e dal suo odio. È per 
questo che la Bibbia ripete: ri
corda, ricorda...! tedeschi di 
oggi non sono nazisti, Sempli
cemente, hanno dimentica
to ..». 

Kppure c'e chi accusa S.o.s. 
racisme di combattere la sua 
battaglia con armi di retroguar
dia1 il razzismo di oggi non è 
disprezzo dell'inferiorità del
l'altro, ma difesa della propria 
diversità minacciata. Esso 
compare - si dice - quando la 
presenza di immigrati supera 
una certa soglia e di fronte alla 
difficoltà delle nostre società di 
misurarsi con culture troppo 
diverse...-Non 0 vero, non e ve
ro. - ribatte Halter - Guardi la 
Polonia: non ci sono più ebrei, 
ma l'antisemitismo e gcnera-
lizz .'.o. E il Giappone? LI di 
giudei non ne hanno mai visti, 
eppure sono antisemiti. La 
questione e un' altra: tutti i 
gruppi umani, per progredire, 
hanno bisogno di un nemico. 
L'umanità non va avanti per 
ma contro...Perciò non serve 
eliminare l'oggetto del nostro 
odio, ma dobbiamo creare 
bamere perche esso non pos
sa esprimersi Una volta Sartre 
ha detto che l'odio per i negri 
non riguarda i negri. Infatti, e 
un problema dei bianchi». 

Ma fu davvero 
la cattiva coscienza 
della Germania 

ALESSANDRO DAL LAGO 

L a polemica sull'a
desione di Heideg
ger al nazismo è 
un esempio istrut-

, . . . . .__ tivo del modo in 
cui il dibattito filo

sofico viene strumentalizzato 
nel nostro paese. Scoppiata di 
qua e di là dall'Atlantico in se
guito alla pubblicazione del li
bro sensazionalistico di Farias, 
Heidegger il nazismo, la pole
mica e approdata in Italia sulle 
terze pagine dei quotidiani, e 
si è poi rivelata in sostanza una 
resa dei conti tra le diverse 
scuole della nostra filosofia: 
«razionalisti» contro «irraziona-
listi», «lilo-anglosassoni» contro 
«filo-tedeschi», «ermeneutici» 
contro «positivisti» e cosi via. 

Il fatto curioso 6 che, da noi, 
la polemica si è placata pro
prio mentre i fantasmi di un 
«passato che non passa», e 
cioè il neo-nazismo e il nazio
nalismo, ricomparivano sulla 
scena europea. Su questa di
screpanza tra dibattito filosofi
co e dibattito politico avanzo 
un'ipotesi: che la polemica su 
Heidegger non avesse tanto di 
mira le responsabilità politiche 
e morali del filosofo, ma la sua 
legittimazione nel pensiero 
contemporaneo. Da questo 
punto di vista, a me sembra 
che lo scontro sia finito sostan
zialmente in parità. Gli anti
heideggeriani sono probabil
mente soddisfatti del colpo in-
ferto a questa fonte di ogni ir
razionalismo, mentre, d'altra 
parte, le opere del filosofo 
continuano ad essere pubbli
cate a un ritmo impressionan
te, e la letteratura secondaria si 
accumula. E tuttavia, proprio 
perche tutto il dibattito era in 
larga misura strumentale, le 
questioni restano aperte. Un 
lettore-tipo che si accostasse 
oggi al problema Heidegger, 
diciamo uno studente del pri
mo anno di filosofia, non riu
scirebbe a orientarsi e a ri
spondere alla domanda capi
tale: perdìo questo pensatore 
straordinario e appartato ha 
optato, nella sola dichiarazio
ne politica della sua vita, per 
Hitler? 

Il libro ora pubblicato da 
Guida. Risposta. A colloquio 
con Martin Heidegger (tradu
zione di un volume apparso in 
Germania nel 1988), mette a 
disposizione del lettore colto i 
materiali più significativi di tut
to il dibattito, ma a mio avviso 
non ci aiuta a rispondere alla 
domanda. Alcuni testi presenti 
in questa edizione erano già 
disponibili in traduzione italia
na (come la celebre intervista 
del filosofo con «Der Spiegel», 
un saggio di Hannah Arendt 
per l'ottantesimo compleanno 
di Heidegger, un brano del
l'autobiografia di Lowith) Altri 
erano facilmente accessibili 
(interventi di Lévinas e di Der
rida). Altri ancora, come 
un'intervista televisiva del 1970 
o la stroncatura di Farias da 
parte dello storico Hugo Ott, 
che ò una vera autorità in ma

teria, sono delle primizie per il 
lettore italiano, ma non ag
giungono molto a quello che si 
sapeva. 

L'intervista televisiva che 
apre il volume, rilasciata ven
t'anni fa a R. Wisscr (che ha 
curato l'edizione originale del 
libro insieme a uno degli edito
ri di Heidegger, G. Ncske) e- un 
esempio perfetto di come non 
condurre un'intervista. L'inter
vistatore intimidito si reca a ca
sa di Heidegger come se si 
muovesse in un sacrario. Il filo
sofo (colto a dire il vero in tut
ta la sua «furbizia» di provincia
le) gli offre un Cinzano e la co
pia di un suo libro, che l'inter
vistatore accetta con «gratitudi
ne». E soprattutto Heidegger 
pilota sapientemente il collo
quio rispondendo solo alle do
mande che gli aggradano, glis
sando su quelle pericolose e 
offrendo, questo si, una sintesi 
del suo ultimo insegnamento 
sull'essenza della tecnica e il 
superamento della metafisica. 
Ben altro era stato il suo atteg
giamento qualche anno prima 
nel colloquio con -Der Spie-
gel», quando aveva dovuto giù 
stificarsi del suo passato e ave
va, tra l'altro, disseminato l'in
tervista di dichiarazioni impe
gnative. Alla domanda se i te
deschi avessero qualche spe
ciale «missione», Heidegger 
rispondeva (p.131 in questo 
volume): «Io penso alla parti
colare intima affinità della lin
gua tedesca con la lingua dei 
greci e col loro pensiero. Que
sto mi viene confermato conti
nuamente dai francesi. Quan
do cominciano a pensare, essi 
parlano in tedesco, e assicura
no che con la loro lingua non 
ce la farebbero» 

Ora, io credo che il nocciolo 
del problema Heidegger non 
sia tanto nella sua scelta di as
sumere il rettorato nel 1933, 
con il sostegno (temporaneo) 
dei nazisti, e nemmeno in tutte 
le ombre della sua bibliografia, 
piccole meschinità o deviazio
ni pratiche Si tratta di errori 
del tutto comprensibili nell'ac
cademico conservatore e spo
liticizzato e persino nel filoso
fo. Il problema e invece che 
Heidegger ha sempre mesco
lato a straordinarie prestazioni 
intellettuali pregiudizi da dotto 
tedesco; tra questi, che alla 
Germania spetti qualche mis
sione tra i popoli: missione po
litico-filosofica nel 1933, mis
sione filosofico-linguistica nel 
dopoguerra. E d'altra parte, lo 
spirito profetico-missionario 
non gli proveniva tanto dal suo 
cattolicesimo (come ha equi
vocato Farias). ne dall'am
biente accademico tedesco 
(come ritiene Bourdieu), ma 
dalla frequentazione dell'idea
lismo. Nelle sue parole si col
gono infatti echi di Fichte, He
gel, Schelling, Dilthey. Alcuni 
storici ritengono che questa 
fissazione profetica dei filosofi 
sia in relazione con la storica 
immaturità della nazione tede
sca • un'arretratezza che 
avrebbe spinto gli intellettuali 

a surrogare in qualche modo 1 
politici Ma 10 credo anche che 
derivi da una sopravvalutazio
ne tradizionale della filosofia. 
Cloche diceva Nietzsche, d fi
losofi sono la cattiva coscienza 
della società», e vero propno 
nel senso che si tratta spesso di 
una coscienza cattiva, e cioè 
letteraria quando dovrebbe es
sere storica, concettuale quan
do dovrebbe essere pratica, 
speculativa quando dovrebbe 
essere morale. 

E' qui, non nella sciocchez
za del 1933, che Heidegger de
lude Si può non vedere il delit
to mentre è in corso, ma non 
rimuoverlo quando e- avvenu
to. Cosi, la grandiosa nflessio-
ne sulla tecnica - di cui Hei
degger ha colto 11 carattere glo
balmente incosciente - non 
può essere invocata per azze
rare le deferenze tra modi di 
azione pratica, mettendo sullo 
stesso piano americanismo, 
fascismoeoomunis.no, ideimi 
dei nazisti e la -meccanizaz-
zione dell'agricoltura» (Intervi
sta a "Der Spiegel"). Heideg
ger mostra, nel suo pensiero, a 
che cosa possa portare la spo
liticizzazione della filosofia, 
proprio perche e il filosofo più 
grande. E non c'e bisogno di 
dire che qui non si invoca, al 
contrario, una politicizzazione 
del pensiero, ma l'attenzione 
per la differenza tra mondo dei 
concetti e mondo della vita, tra 
speculazione e stona. Un'at
tenzione di queste tipe, grazie 
a cui molti filosofi potrebbero 
smettere di credere che la sto
na umana sia contenuta nella 
storia del pensiero o della me
tafisica, impedirebbe dubbie 
boulades sulla grecità della lin
gua tedesca o sull'inferiorità 
concettuale dei latini. 

A me sembra che oggi l'am
biente filosolico sia restio ad 
affrontare la vera posta dello 
scandalo Heidegger, e cioè 1 
rapporti diretti o indiretti che il 
pensiero ha con la politica 
ileidegger ha fatto da paraful
mine all'antipatia che molti fi
losofi nutrono per l'-irraziona-
lismo»; ma d'altra parte, gli stu
diosi di Heidegger continuano 
ad ignorare la dimensione sto
rico-politica del suo pensiero. 
Ad esempio, nella sua introdu
zione all'edizione italiana del 
volume, E Mazzarella rico
struisce benissimo il retroterra 
filosofico del famoso discorso 
di rettorato del 1933, ma sem
bra prendere sul seno il prole-
tismo di Heidegger- «Parados
salmente e la |)erdita della pa
tria che rida ai tedeschi • come 
all'altro popolo eletto - una 
missione storico-universale nel 
senso dell'interiorità e della 
profezia, e non più in quello 
demonico del dominio plane
tario.» tpp. 34-35), 

No, io non credo che alcun 
popolo abbia oggi missioni 
storiche, e tantomeno univer
sali da compiere, persino nel
l'interiorità delia profezia 
Semmai, la scena contempo
ranea esigerebbe che 1 pensa
tori, invece di bearsi della loro 
grande tradizione, si decides
sero ad abbandonare interiori
tà e profezie, si confrontassero 
con il mondo, scegliendo 1 loro 
interlocutori meglio di quanto 
abbia fatto Heidegger nel 
1933. Ciò presuppone una ridi
sc ussione dell'immagin.irto 
politico immanente nella filo
sofia stessa, a partire da quello 
strano pregiudizio per cui 1 filo
sofi, chissà perche, sarel>lx-ro 
111 grado, più di ogni altro, di 
leggere il destino del mondo. 
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